
L
a vita, anche quella professionale, è 
piena di sorprese. Chi scrive queste 
note non avrebbe mai immaginato, 
almeno fino a un anno fa, che un 

giorno avrebbe recensito un’opera in stre-
aming. La lirica è forse la forma di spetta-
colo più autenticamente “live” che esista: 
si nutre della presenza del pubblico, ne 
riceve impulso, ne registra le emozioni, e 

non di rado l’esito di una recita viene con-
dizionato, nel bene o nel male, dalle rea-
zioni degli spettatori. Eppure quel giorno 
è arrivato. La fondazione I Teatri di Reggio 
Emilia ha voluto lodevolmente mantenere 
a tutti i costi l’impegno preso con la città, 
inaugurando la stagione lirica con la previ-
sta nuova produzione de Il Barbiere di Sivi-
glia di Rossini, e nell’impossibilità di aprire 

Sorprese ed emozioni in streaming

di Paolo Borgognone

Il Barbiere di Siviglia 

Il regista ha allestito
uno spettacolo
fantasioso, 
spumeggiante, a tratti 
travolgente e ricco 
di idee innovative, 
sempre nel rispetto 
della musica

ERRATA CORRIGE
Sul numero 3 di Stampa Reggiana, uscito in edicola il 27 marzo scorso, il nome del soprano 
Michela Antenucci, che mi aveva gentilmente concesso un’intervista, è stato scritto in maniera 
errata a causa di un problema tecnico con il correttore ortografico, che avrei dovuto prevedere. 
Me ne scuso profondamente con l’Artista e con i nostri lettori.

La produzione dell’opera di Rossini è stata trasmessa 
lo scorso 11 aprile online a causa della pandemia
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le porte del Teatro 
Valli la trasmissione 
in streaming era l’u-
nica soluzione. E qui 
si innesta la seconda 
sorpresa: lo spettaco-
lo è stato molto bello, 
divertente ed emo-
zionante anche nella 
visione on line. 
Merito di tutti gli ar-
tefici della rappresen-
tazione, a cominciare 
dal maestro Leonar-
do Sini, giustamente 
considerato uno dei 
più validi e promet-
tenti direttori della sua generazione, che 
ha dato alla Filarmonica Bruno Bartoletti 
un suono brillante, equilibrato in tutte le 
sezioni e dotato di una tavolozza di colori 
particolarmente ricca e sempre appropria-
ta sia rispetto alla partitura rossiniana, sia 
in rapporto alla regia di Fabio Cherstich, 
l’altro pilastro sul quale poggia il buon esi-
to di questo Barbiere.  Il regista ha infatti 
allestito uno spettacolo fantasioso, spu-
meggiante, a tratti travolgente e ricco di 
idee innovative, ma sempre nel rispetto 
della musica. E anche questa messa in sce-
na, come la vita, è piena di sorprese: basti 
citare il pianoforte che esplode in coinci-
denza con il “colpo di cannone”, cantato 
da Don Basilio. Impossibile annoiarsi con 
questo ritmo teatrale, ben sostenuto dalle 
scene di Nicolas Bovey e dalle luci di Mar-

co Giusti. 
Il lavoro di Cherstich è stato totalmente 
assecondato da una compagnia di canto 
davvero omogenea, come accade rara-
mente di vedere sui palcoscenici italiani, 
tanto per qualità vocale, quanto per doti 
attoriali. Il baritono Simone Del Savio è sta-
to un Figaro addirittura sorprendente per 
la sua capacità di dominare il personaggio 
in tutte le sue sfumature, passando con 
naturalezza dall’emissione possente alla 
mezza voce, fino alle agilità ben scandite. 
Al suo fianco brilla la Rosina del soprano 
Michela Antenucci, autentica stella di que-
sta produzione. Assistita da un timbro vo-
cale di rara bellezza ed espressività, e da 
un totale controllo della tecnica, ha saputo 
costruire un’interpretazione memorabile, 
nella quale la ragazza innamorata e un po’ 

ribelle del primo atto 
prende gradualmente 
coscienza di sé, fino a 
diventare una donna 
che sa esattamente 
quello che vuole e 
come ottenerlo. Ce-
sar Cortes (Almaviva) 
si inserisce nel filone 
dei tenori leggeri tra-
dizionali, che una vol-
ta si chiamavano con 
maggiore proprietà 
“tenori di grazia”, e lo 
fa con gusto, con buo-
na espressività e con 
tecnica di alta scuo-

la. Su livelli notevoli anche la prestazione 
dei due bassi Pablo Ruiz (Bartolo) e Guido 
Loconsolo (Basilio) ai quali la regia chiede 
molto sul piano dinamico. Molto brava 
Ana Victoria Pitts, che ha saputo dare un 
bel risalto all’aria di Berta e si è mossa con 
disinvoltura sul palcoscenico tutte le volte 
che è stata chiamata in causa. Buona la 
prova del Coro Merulo, diretto da Martino 
Faggiani. I costumi di Arthur Arbesser per 
i personaggi principali, eccetto Bartolo 
che indossa abiti contemporanei, richia-
mano quelli tradizionali, ma con qualche 
particolare nuovo che li distingue e li ren-
de coerenti con la messa in scena. Non si 
può fare a meno di pensare all’accoglienza 
festosa che il pubblico reggiano avrebbe 
certamente riservato a un Barbiere così 
ben riuscito. Ma l’appuntamento è solo ri-
mandato. n
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